
Studi, ricerche e confronto sistematico – documentale 

 

Avv. Carmine Alvino 

 

L’ Apparizione di San Geudiele alla Venerabile Maria Giovanna 

della Croce di Rovereto al secolo Bernardina Floriani 

 

Gentilissimi amici, 

esploriamo ora un’altra apparizione di San Geudiele, rimasta ovviamente occultata 

e sconosciuta, come ricavata da diverse documentazioni ed avvenuta a beneficio 

della famosissima mistica di Rovereto Bernardina Floriani. 

 

Si tratta di una testimonianza straordinaria ed unica nel suo genere in cui otteniamo 

anche la propalazione mistica del singolare ministero affidato al sesto dei Sette 

Arcangeli, come esattamente individuato da Antonio Lo Duca nel suo libretto sui 

Sette Principi degli Angeli, ovvero quello di: Custode delle Vergini e Spose di Cristo. 

 

Prima però occorrono alcuni dati biografici: 

 



La Ven. Maria Giovanna della Croce di Rovereto (1604 – 1673) al secolo 

Bernardina Floriani1 nacque a Rovereto l’8 settembre 1603 in una famiglia della 

piccola borghesia.  

 

La svolta nella sua vita avvenne incontrando il servo di Dio, Tommaso da Olera, un 

cappuccino dalla personalità straordinaria che vide in Bernardina un’anima 

d’eccezione, nonostante avesse solo 13 anni.   

 

Con lo scoppio della peste, nel 1630, e la morte, l’anno successivo a Innsbruck, di fra 

Tommaso, la cura degli appestati costrinse Bernardina ad uscire dall’anonimato. 

L’intervento di una nobile vedova, Sibilla Fugger Lodron, le permise, nel 1642, di 

avviare un Conservatorio dedicato a S. Carlo per l’educazione di ragazze indigenti.  

 

Un’esperienza di vita comunitaria non claustrale che fu poi trasformata in 

monastero secondo la Regola francescana. In questo modo si soddisfò l’antico 

desiderio di Tommaso da Olera di far nascere a Rovereto un monastero di Clarisse.  

 

La Fondatrice, che l’8 maggio 1650 aveva indossato l’abito delle clarisse col 

nome di suor Giovanna Maria della Croce, cinque anni più tardi finalmente fu 

poi eletta badessa.  

 

Bernardina Floriani cominciò a scrivere la propria autobiografia nel 1636, per 

ordine del confessore. Conosceva il pericolo di quel «tanto scrivere». Temeva 

costantemente che le sue parole venissero travisate, ma era convinta che sarebbero 

servite «per la salute di molte anime».  

 

Nel 1643 vennero sequestrati gli scritti e fu sospesa dai sacramenti. Difesa dai 

Gesuiti, fu poi prosciolta.  

 

La sua esperienza spirituale si radicava nella quotidiana normalità della vita, nei 

sacramenti, nella preghiera, nel servizio obbediente e umile. Morì il 26 marzo 

1673.   

 

Il monastero fu soppresso nel 1782, ma fortunatamente gli autografi della “mistica 

di Rovereto” sono giunti fino a noi: 5347 pagine che comprendono l’autobiografia, 

un testamento spirituale, lettere, commenti alla Sacra Scrittura, visioni e rivelazioni, 

inni e poesie, in un italiano impastato di latinismi e di inflessioni dialettali, ma 

ricchissimo dal punto di vista lessicale.  

 

 

 

 

 
                                                           

1 Basato in parte su http://www.santiebeati.it/dettaglio/95572: Madre Giovanna della Croce (Bernardina Floriani) Clarissa  

  

http://www.santiebeati.it/dettaglio/95572


 

Secondo la sua autobiografia2, i primi segni esteriori di santità si presentarono 

mentre la F. era ancora al secolo: nel 1638 ricevette le stimmate, il 17 sett. 1642 la 

transverberazione, e nel 1644 si unì in matrimonio mistico con Cristo.  

 

In questo periodo risalgono anche le prime manifestazioni di poteri di divinazione e 

taumaturgia, al cui seguito l'importanza e la considerazione della Floriana crebbero 

presso i contemporanei, insieme con la fama di santità che le veniva attribuita 

ancorché vivente.  

 

In questo modo la Floriani si trovò in contatto, come mostra il suo epistolario, con 

personaggi di grandissimo rilievo, cui dispensava consigli politici, insistendo spesso 

sulla necessità di evangelizzazione e difesa del cattolicesimo dalla minaccia 

protestante. Fra i suoi corrispondenti si annoverano gli imperatori Ferdinando II.  

 

Nel 1654 scrisse il suo “Testamento spirituale” e di lì a poco le Costituzioni per le 

consorelle, redatte nella prima stesura nel 1641 e definitivamente approvate da 

Alessandro VIII l'8 maggio 1665. 

 

In esse la Floriani introdusse alcune modifiche alla seconda regola di S. Chiara, quali 

la vita in comune, i mattutini recitati la notte, il velo stesso dell'abito, tutto nero, la 

cui originalità stava nell'interpretazione più austera e rigorosa dell'ideale 

monastico.  

 

Oltre all'Autobiografia, redatta tra il 1636 e il 1658 e di scarso interesse perché tutta 

improntata ai modelli agiografici correnti, è di grande utilità, per ricostruire la sua 

vita, l'epistolario che consta di 514 lettere.  

 

La Floriani compose inoltre, mentre era al secolo, “Il cantico dei cantici”, i “Cinque 

discorsi sopra gli Evangeli” (pubblicati da E. Pross, Notizia storica e cinque discorsi..., 

Rovereto-Verona 1861) e una Breve istruzione per la Compagnia dell'Oratorio delle 

donne, dedicata alla contessa Giovanna Badruzzo Bolchestein e pubblicata a Trento 

nel 1636 insieme con Le cinque piaghe di Nostro Signore e con una Corona di dodici 

stelle per la Vergine.  

 

Fra le altre opere si segnalano gli inediti “Evangelici spirituali sentimenti”, le 

Esclamazioni, le 15 meditazioni preparatorie al S. Natale di Gesù Cristo, le 13 

meditazioni per visitare il Divino Bambino nel presepio, nonché una Corona 

misteriosa ovvero Modo di recitare con frutto spirituale 33 Ave Maria pubblicata a 

Rovereto nel 1688 (altre edizioni: Trento 1706, 1713; ristampa: Trieste 1858, 

insieme con una Corona di 33 Gloria Patri), cui si aggiungono poesie e sonetti, 

ugualmente vicini alla spiritualità francescana e carmelitana, ma che non si 

                                                           
2 FLORIANI, Bernardina, in religione Giovanna Maria della Croce Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 48 (1997)  di 

Francesca Medioli 



discostano dalla produzione più classica contemporanea, benché abbiano goduto 

all'epoca di vasta diffusione, specie nell'area tirolese.  

 

Tutti gli scritti della mistica si conservano manoscritti a Rovereto presso l'Istituto 

Giovanna Maria della Croce (Opere autografe e inedite di B. Floriani, in 16 volumi).  

 

In tempi assai brevi, fra l'autunno del 1675 e il 1678, venne avviato dal principe 

vescovo di Trento, S.A. von Thun, il processo de non cultu, a cui seguirono fra il 1679 

e il 1685 i processi informativi de fama sanctitatis.  

 

Nel 1733 Clemente XII emanava un decreto sugli scritti e sulla introduzione 

della causa di beatificazione, insignita da quel momento del titolo di 

venerabile.  

 

Presso la S. Sede la causa venne introdotta il 14 marzo 1738. Il decreto sopra gli 

scritti fu emanato nel 1870.  

 

La causa, portata il 12 maggio 1891 davanti alla Congregazione preparatoria del 

processo sopra le virtù, è ferma da quel momento.  

 

Geudiele  risulta essere l’ Angelo maggiormente invocato della Venerabile 

Madre Maria Giovanna della Croce.  Riferimento su di lui si trova nella sua causa 

di Beatificazione e in altri documenti ad essa afferenti.   

 

In primo luogo in: 

 

Sacram Rituum Congregatione sive  Eminentis. & Reverendiss D. Card. Gabriellio 

Ponente Tridentina  Beatificationis & Canonizationis Ven. Servae Dei Sor. Ioannae 

Mariae a Crucae. Monialis Professae in Monasterio S. Caroli de Roboreto # Positio 

super introductione causae ex Signatura Commissionis – Romae M. DCC. V  , Volume 

2,  

 

- (all’interno del documento) Tridentina Beatificationis & Canonizationis Servae Dei 

Sororis  Ioannae Mariae a Crucae onialis Professae In Monasterio S. Caroli de 

Roboreto – Animadversiones  Reverendissimi Fidei promotoris Super Introductione 

Causa, & signatura Commissionis pag. 18 e ss 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Abbiamo inoltre confrontato i riferimenti della Causa con quello presente in 

“Vita di Giovanna Maria della Croce”, Parte 

III, Capitolo XVII, estratto dalla Biblioteca del Monastero di Rovereto, 

all’interno del quale è esplicata tutta la descrizione dei Cori Angelici.  

 

Ella individua esattamente S. Geudiele, come uno dei Sette Assistenti e ne 

descrive e conferma l’Officio. Guardate dunque, cari lettori, come la pia suora, 

chiama e invoca questo nostro misterioso Angelo, perché ne rimarrete 

sorpresi sicuramente: 

 

Dal testamento spirituale della Venerabile Maria Giovanna della Croce (capitolo 12):  

« Finalmente, Dio mio si bene non so d’haver fatto bene alcuno, che sia stato 

grato à sua divina maestà e se pure n’havesse fatto, con la vostra gratia 

intendo d’approvarlo e ratificarlo on particolare li santi voti di religione e 

unico que con quello fece la vostra santiss. Madre nel tempio, e vi chiedo 

perdono non haverli osservati con perfettione, li unifico anco con quelli ha 

fatto, e farà tutti li  santi fino alla fine del mondo. Mi dolgo mille infinite volte 

dè mancamenti commessi nell’operare il bene, fino à hora sono sempre stata 

ingrata al mio signore, né ho corrisposto alle minime delle sue gratie che sono 

tante, che annoverare non posso. Offerisco le medesime con tutti 

gl’attributi divini in rendimento delle divine gratie, intendo morire per 

il medesimo fine, e per tutti quei fini, ch’è per maggior gloria vostra, 

desidero amor mio Giesù, nella mia morte rappresentare la vostra e 

quella della vostra santissima madre e di tutti  santi, si come col cuore 

contrito e humiliato supplico tutti in quel tremendo passo, acciò 

pervenir possi alla gloria eterna, prego assistermi li miei santi angeli 

custodi assieme con s. Michele archangelo, s. Gabriele e s. Ieiudiel 

eletto da Dio per il stato verginale, li dodici 

apostoli, s. Gioseppe e sant’Anna, quali supplico aiutarmi in quell’ultima hora, 

acciò pervenir possi alla vita eterna ». 



La Venerabile nomina S. Geudiele, anche durante la descrizione dell’VIII° coro 

Angelico: quello dei Cherubini.   

 

Conferma inoltre che S. Geudiele è proprio uno dei Sette Angeli del Trono, della 

medesima solennità di San Gabriele, nonché uno dei due ossequianti di Maria 

Vergine.   

 

Geudiele viene individuato come anche uno dei due Capi del Coro Cherubico, 

Maestro di Canti e Lodi, e tutore delle Vergini, servente assieme a S. Gabriele di Santa 

Maria Vergine.  

 

In ciò rispecchia assolutamente le orazioni di Antonio lo Duca, che così lo invocava. 

 

Non sappiamo se le orazioni di Antonio fossero giunte fino a Rovereto.  Sappiamo 

però che nessuno sano di corpo e di mente avrebbe osato sfidare l’Inquisizione, 

adoperando i Sette nomi Angelici, che proprio in quel periodo, il cardinale Francesco 

Albizzi, stava tentando di cancellare dalla memoria dei fedeli, dopo aver fatto 

personalmente cancellare i medesimi dal dipinto di Santa Maria degli Angeli e dei 

Martiri a Roma.  

 

Vita, libro 3 foglio n. 68 

Il cuoro dei cherubini porta color bianco ribatuto da un incarnato 

risplendentissimo come fuoco; e è quela livrea di tanta gran beleza che è 

inseplicabile e incomprensibile, avanza tuti li altri in numero, maestà, beleza, 

etcc. Chi potrebe esprimere la loro gloria, la magnificenza, e pregio dele loro 

corone e gioie preziosissime, l’amore che le porta il grande Iddio? O Dio, è 

inseplicabile! Questi sono espressamente al servizio della serenissima 

imperatrice del cielo. Ano per capo san Gabriele, ancor sia lui anco capo deli 

arcangeli. E del’uno e del’altro, in certe feste e solenità grande, che la celeste 

signore à da comparire alle celeste feste, la serve questo arcangelo, e in ogni 

altra azione, ad ogni minimo ceno dela celeste signora.  L’altro capo 

di questo cuoro è San Jejudiel, stimo anco 

lui  Arcangelo, è quello ancora uno de li 



sette, che assistono al trono di Dio. Questo 

come il precedente nella solennità,  serve questa Gran Madre di Dio. 

Questi portano le virtù della Gran Signora e cantano in melodie celesti, 

le grandezze delle sue virtù,, e amore con il quale ha amato, Dio, e l’ha 

tirato nelle sue purissime viscere, cantano di più il canto Virginale 

insieme con le Vergini, anzi la Vergine delle Vergini frequente canta 

seco Lodi alla Trinità Sanctissima,, e di quel canto si diletta tanto 

l’Eterno Signore,, che a quello tutto il Cielo pone silenzio,, anzi alle volte 

il medesimo Dio canta con la  Santissima Madre Maria. Queste sono le 

primitie dell’agnello, dove le Vergini seguono la loro signora, e insieme 

con lei spiegano le loro verginali voci,. In questo Choro si celebrano gli 

sponsali con l’Eterno  Signore, quando le Vergini sante entrano in Cielo 

in questo se le da la corona della gloria, e questo è offizio di San 

Jejudiello Arcangelo, e di San Gabriello il coronare le Vergini, e 

presentare le loro preci,  e Virtù all’Eterno Signore,  e ancora che questi 

due Archangeli siano delli sette che assistono alla Sanctissima Trinità, 

fanno l’uno e l’altro alli suoi tempi; San Jejudiello è Maestro di Cappella 

della Musica, e che si fa alla Sanctissima Trinità nel Sancta Sanctorum 

avanti la gran Maestà sua dalli Serafini, & ordinatamente  dalli altri 

Chori delli Angeli, e Santi; Questi Sancti Cherubini corteggiano, e 

servono in ogni luogo la loro, e mia Signora quando è invitata alle festi 

Solenni del Cielo dal Grand’Iddio & alle ricreationi  dè Giardini Celesti; 

questi suoi Corteggiani l’accompagnano con grandezza inenarrabile, 

sonando Trombette & altri instrumenti musicali. O Dio, sono persa ho 

detto nulla: era meglio con un santi silenzio reverire le grandezze 

angeliche”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ANCHE A CAUSA DI GEUDIELE E’ SOTTOPOSTA  

AL GIUDIZIO DELLA SANTA INQUISIZIONE!!! 

 
 

La  Ven. Maria Giovanna della Croce, per 

aver nominato e pregato S. Geudiele, fu 

sottoposta, ad un durissimo processo 

inquisitoriale, peraltro in contumacia, da 

parte della Santa Inquisizione di Trento.  

 

Ella così ne parla nelle proprie memorie 

ricordando come Nostro Signore le avesse 

comunicato l’esito favorevole del processo, 

nel mentre ella ancora non ne sapeva nulla: 

 

«… l’ anno 1642  venne il sopranominato Sig. 

Decano Echer  e con gran seriosità mi intimò 

che in virtù di Santa Obedienza più non 

dovessi scrivere né in libri né in lettere  e 

quello fino a hora hàvevo scritto lo dovessi 

deponere in mano sua … Si cominciò poi 

l’Anno 1644 a trattare seriamente la mia 

Inquisitione e venne ordine al Sig. Gio. 

Battista Echer, acciò mi esaminasse e mi 

fecero diverse interrogazioni e pose S. 

Eccellenza Rever. le scritture in mano dei 

Teologi e  fu esaminato quello che avevo 

scritto e le mie scritture le tennero dal 

giorno delle Stimmate fino il giorno dell’Assunta, e poi tutte me le rimandorno 

insieme con la fede Episcopale, che havendole fatte vedere à buoni Teologi, non era 

trovata, cosa contro la Santa Fede, e buoni costumi, come appare nella medesima 

Fede…, di quando in quando veniva richiami dai superiori di Trento, e volevano che 

nella casa, io per così dire insegnassi delle Heresie mentre intimoromi la 

Inquisizione con gran severità facendo io orazione avanti l’immagine del Santo 

Bambino Gesù di rilievo, qual tiene due diti della mano in segno di dare la 

Benedizione cominciò a moverli e minacciare gli Autori che procurarono quella 

Inquisizione e dire:  Ah ingrati alle mie divine misericordie? Nel compiere le ultime 

resoluzioni in Trento di detta mia inquisizione, che io non sapevo fosse quel 

giorno, passando dove era la sopranominata immagine  del S. Bambino Giesù, 

io lo viddi ridente & esso amabilissimo Gesù disse:  Figliola l’abbiamo vinta!» 

 

 

 

 



L’acquisizione dell’officio celeste di S. Geudiele (Lode e/o Confessione di Dio 

secondo il sentimento di Antonio Lo Duca e Tommaso Bellorosso – Buon Consiglio 

di Dio, secondo quello del Beato Amodeo) costituisce, contemporaneamente, un 

vero miracolo ed enigma. 

 

 L’Angelo, infatti, nel presentarsi in due località diverse (a Madrid in Spagna e a 

Rovereto in Italia), tra i sec. XVI e XVII, sotto l’officio arcano di “Custode delle Vergini 

e Spose di Cristo” e/o più latatamente di “Custode dello Stato Verginale”, ha associato 

il suo particolare nome al suo relativo ministero, fino ad allora rimasto arcano.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

APPENDICE : 

 
da: Vita della venerabile Madre Giovanna Maria della Croce di Roveredo: 

fondatrice de' due Monasteri di Monache di S. Chiara, dette urbaniste, di S. Carlo 

in Roveredo, e di S. Anna in Borgo di Valsugana, Trento  1770. 

 

da: Processus Beatificationis Joannae Mariae a Cruce, Volume 2] , ex 

animadversione III.  









 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 





 



   



 
 
 



 
 
 

 


